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La grande sfida dei lavoratori 
per una nuova guida dello Stato 
Aperto ieri a Firenze il convegno indetto dalla Toscana — Relazioni di Scoppola, Elia, Amato 
e Galgano — L'incontro di grandi correnti sociali e ideali dopo la lunga notte del fascismo 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — «Quando, oltre 
due anni or sono, decidem­
mo di ricordare il XXX an­
niversario della Repubblica e 
della Costituzione, avemmo 
ben presente elle ciò che non 
serviva sarebbe stato rical­
care toni retorici, fosse solo 
l'elogio di uno " Stato ben 
scritto "... pensammo invece 
die trent'anni rappresentasse­
ro una stagione dai limiti 
ormai ben consolidati con cui 
era necessario fare i conti... ». 

Il passo dell'introduzione 
del presidente dell'assemblea 
toscana — Loretta Montemag-
Ri — offre la prima chiave 
di lettura per questo conve­
gno dedicato a « Il sistema 
delle autonomie: rapporti tra 
Stato e società civile » che pi 
svolge a Firenze — da ieri 
sino a domenica — su inizia­
tiva del Consiglio regionale 
e sotto l'alto patronato del 
Presidente della Repubblica. 
Fare i conti, dunque, con 
trenta anni di storia nazio­
nale, con l'intera — scientifi­

ca — persuasione che si trat­
ta di una « ricerca aperta » 
in cui la storia rimanda con­
tinuamente alla politica, e la 
cultura alla cronaca, il pas­
sato al presente e agli inter­
rogativi — oggi cosi assil­
lanti — sul futuro prossimo 
e sulla prospettiva. 

La prima giornata del con­
vegno — nella Sala dei Du-
gento di Palazzo Vecchio. 
aperto da un breve saluto del 
sindaco Gabbuggiani e dal­
l'introduzione del presidente 
dell'assemblea regionale — ha 
tracciato le coordinate di que­
sto lavoro: un impianto teo­
rico e analitico vasto, affi­
dato a quattro relazioni di 
studiosi di scuole e ispira­
zioni diverse: Pietro Scon-
pola. Leopoldo Elio. Giuliano 
Amato e Francesco Galgano. 

Emerge, da onesta indagi­
ne a largo spettro sulle vi­
cende di trent'anni. il nrofilo 
originale del « caso italiano ». 
Dall'avvento dei partiti di 
massa alla nuova emereenza 
dpi t sociale ». attraverso le 
continuità e le rotture di una 

storia intensa di uomini, di 
idee e di grandi schieramen­
ti di popolo in movimento. 
Il « caso italiano » — si è det-
to — non ammette schemati­
smi e arbitrarie semplific i-
zioni. La storia di questi ami 
del resto si è incaricata di 
opporre brucianti smentite 
allo « storicismo » senza idee 
e alle consolanti « certezze » 
di certa falsamente obiettiva 
« storiografia disinteressata ». 
Sin dall'inizio, sin da quel 
grande atto * fondante » ran-
presentato dai lavori della 
Costituente e dalla elabora­
zione della carta costituzio­
nale. 

La baso scritta della nuova 
repubblica e della democra­
zia italiana fu certo un «com­
promesso istituzionale ». Ma 
fu soprattutto — e le relazio­
ni di Sronoola e di F 'h lo 
sottolineano — un grande in­
contro di correnti socia'i e 
ideali, sconosciute al'o Sfito 
liberale r umiliate dal'a * l'in-
pa notte » del ventennio fa 
scista. Da otiell'incontro i 
sorgenti partiti di massa usci­

rono profondamente segnati. 
Che dire di una Democrazia 
cristiana — erede della tra­
dizione cattolica di autono­
mia e garantismo antistatua-
le — che « meite in sordina * 

(i valori del popolarismo stur­
bano per timore di un inde-
lwlimento dell'esecutivo men­
tre si accinge a gettare le 
basi di quella che sarà defi­
nita « l'occupazione de dello 
Stato? » Che dire di un par­
tito comunista che — unico 
in Europa — si aore ad una 
visione ampia, unitari.!, rjei'a 
politica, lancia il progetto de>-
la « democrazia progressiva > 
e costruisce le prime tapp.'* 
arduo delia « via italiana al 
socialismo? ». 

In questo panorama perds-
no spessore e consistenza, ap­
punto. le tesi * preconfeziona­
te ». le rigidità scolastiche: 
come la « Residenza tradita •» 
o il richiamo alla « spartizio­
ne del potere » nel guscio 
ferreo degli equilibri euro­
pei e mondiali dopo Yalta. 
E le stesse rotture — nuella 
gravissima del maggio '47 con 

In Consiglio regionale con 32 voti contrari e 31 favorevoli 

La giunta Puddu è stata battuta 
Sardegna ancora senza governo 

Il pateracchio coi liberali non ha impedito la sconfitta della DC - «Franchi tira­
tori» nel gruppo democristiano - PCI per l'unità di tutte le forze autonomiste 

CAGLIARI — La Sardegna 
non ha ancora un governo. 
La Giunta monocolore (di­
ventata all'ultimo momento 
un bicolore DC-PLI) presie­
duta da Mario Puddu, è sta­
ta bocciata in Consiglio re­
gionale, a conclusione di un 
serrato dibattito e di oscure 
manovre fra le correnti de­
mocristiane. Contro la giun­
ta hanno votato, con i 22 co­
munisti, 1 3 sardisti, i 2 re­
dicali e altri 5 consiglieri: 
non si sa se si tratta dei 1 
missini e di un « franco tira­
tore » de, o di più « franchi 
tiratori » democristiani, non 
potendosi escludere quaicne 
patteggiamento sottobanco 
con i fascisti. A favore han­
no votato i de e il consi­
gliere liberale, che in un pri 
mo tempo aveva annuncia­
to. con toni critici, di aste­
nersi. Astenuti l socialisti, i 
socialdemocratici e l repuo-
blicani. 

Al bicolore si era arrivati 
poco prima della votazione. 
con il consenso della dire­
zione nazionale del PLI. in­
terpellata telefonicamente. 
Queste manovre non sono 
servite. L'esito della votazio­
ne non ha destato sorprese: 
si sapeva, infatti, delle pa­
lesi divisioni tra le diverse 
correnti de (il consigliere 
Ladu è stato fra i più feroci 
critici della Giunta Puddu. 
anche se soltanto in chiava 
di spartizione di potere), ini 
Degnate in una dura lotta 
intestina, in vista del con­
gresso del loro partito, anzi­
ché portatrici di concrete so­
luzioni alla grave crisi deh' 
isola, 

Il voto di ieri rappresenta 
una dura sconfitta per la DC, 
che ha tentato, con arrogan­
za, di forzare la mano a: 
partiti laici e ai socialisti, 
ponendoli davanti ad «in* 
giunta assolutamente inade­
guata, Nella replica, il presi 
dente Puddu aveva tentato 
di recuperare terreno sul pia­

no politico, discostandosi dal­
la sua stessa relazione pro­
grammatica, giudicata dal 
compagno Benedetto Barranu 
un confuso elenco di proble­
mi. legata ad una linea po­
litica che sostanzialmente 
tendeva a cancellare — co­
me ha detto il compagno <Ja 
vino Angius — tutte le pro­
blematiche emerse in questi 
ultimi dieci anni, e spostare 
a destra il quadro politico, 
approfittando dell'atteggia­
mento. sia pure responsabile 
e sofferto, dei compagni so­
cialisti. dei socialdemocratici 
e del repubblicani. 

I democristiani tendono 
ora a scaricare la responsi*-
bilitàà della mancata soluzio­
ne della crisi alla Regione. 

sugli altri partiti, in partico­
lare sui laici e sul PSI. con­
tinuando a non comprendere 
— lo ha rilevato il compagno 
Andrea Raggio — che la cri­
si della Sardegna può esse­
re superata soltanto parten­
do dai problemi reali dell' 
isola. La sconfitta della giun 
ta Puddu segna comunque un 
momento importante nella vi­
ta dell'isola. Non perché può 
essere presentata come una 
vittoria dei comunisti e del­
le altre forze autonomistiche. 
ma perché dietro la giunta 
Puddu. sotto le spinte dei 
settori più conservatori del­
la DC. c'era la palese inten­
zione di buttare a mare die­
ci anni di lotte popolari a 
democratiche. C'era la volon­

tà di preparare la strada ad 
una giunta che, andando dal 
PLI al PSI. isolasse il PCI 
e con esso grande parte del 
movimento operaio. Questo 
disegno, pericoloso per la ri­
nascita e l'autonomia della 
Sardegna, è stato sconfitto. 

Martedì prossimo il Consi­
glio regionale tornerà a riu­
nirsi per eleggere presidente 
e giunta. La DC pare orien­
tata a proporre un a cambio 
di mano » perché si vada 
verso una giunta di tregua 
con presidenza laica. Si con 
tinua insomma a ragionare 
per formule, senza tenere 
conto del problemi che sono 
alla base della crisi. 

Luigi Coppola 

Lavoro, casa, pensioni: 
in corteo oggi a Napoli 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I comunisti della Campania questa sera mani­
festeranno per le strade di Napoli. « Imporre al governo 
Cossiga ed alla giunta regionale risposte positive sui pro­
blemi del lavoro, della casa, delle pensioni » è la parola 
d'ordine dell'iniziativa di lotta. Due cortei attraverseranno 
la città; uno partirà da piazza Montesanto e sarà aperto 
dalle donne; l'altro si snoderà dalla, ferrovia lungo il retti­
filo. Il congiungimento avverrà a piazza Matteotti dove si 
svolgerà una assemblea popolare alla quale parteciperanno 
i compagni Abdon Alinovi, vice-presidente dei gruppo comu­
nista alla Camera dei deputati, e Achille Occhetto. membro 
della Direzione nazionale comunista. 

L'assemblea sarà aperta da un intervento del compagno 
Imbriaco, capogruppo comunista in consiglio regionale, che 
ricorderà le cifre e i fatti del malgoverno democristiano alla 
Regione Campania: centinaia di miliardi inutilizzati, mi­
gliaia di -miliardi distribuiti in mance clientelali assoluta­
mente improduttive; crisi a ripetizione e lunghissime vacanze 
di potere. 

Dopo gli interventi di alcuni rappresentanti dei numerosi 
movimenti di lotta in atto in Campania in questi giorni, 
alla fine dell'assemblea una delegazione di comunisti si re­
cherà presso la sede della giunta regionale con un elenco 
preciso delle cose più urgenti da fare. Il PCI ha già ri­
chiesto un incontro al presidente del tripartito minoritario 
(DC-PSDI-PRI) che regge da qualche giorno la Campania. 

Slitta a gennaio 
il congresso 

nazionale 
della DC 

ROMA — Il congresso na­
zionale della DC si terrà a 
gennaio dell'anno prossimo: 
la data migliore per «stare 
tranquilli » — ha detto il 
vicesegretrio Gaspari in una 
pausa della Direzione di ieri 
sarebbe il 20. Il congresso era 
stato fissato in un primo mo­
mento per il 19-23 dicembre. 
Ieri sera Zaccagnini ha so­
stenuto l'opportunità di far­
lo al più presto ma — è sta­
to detto — motivi tecnici 
rendono indispensabile 11 rin­
vio 

Ieri sera le correnti si so­
no accordate sulle modalità: 
potranno partecipare alle vo­
tazioni gli iscritti del 78 che 
hanno rinnovato la tessera 
per il '79: i congressi pro­
vinciali e regionali dovrebbe­
ro concludersi entro il 20 di­
cembre. Le liste dei candida­
ti dovranno e«ere pronte per 
il 5 o 12 ottobre. 

Dalla redazione 
CATANZARO — Ancora un 
incontro, ancora un nulla 
di fatto. Fra giunta regio­
nale della Calabria e preci­
dente del Consiglio France­
sco Cossiga. che nei giorni 
scorsi si sono incontrati 
per oltre due ore a Palazzo 
Chigi, l'unica cosa concor­
data è stato un nuovo «su­
per vertice», da tenere nel­
le prossime settimane pre­
senti alcuni ministri tnie-
ressati. Per il resto si può 
dire che è stato un incon­
tro fra due interlocutori 
sordi alle esigenze reali del­
le popolazioni calabresi 

La giunta regionale cala­
brese di centro-sinistra è 
andata a Roma senza idee, 
proposte, programmi e piat­
taforme da discutere con 
Cossiga. Il presidente del­
l'esecutivo regionale, il de­
mocristiano Ferrara e i va­
ri assessori hanno cercato 
di coprire il vuoto in cui 
si dibatte l'attività poiaica 
e amministrativa della giun­
ta. Innalzando il solito pol­
verone contro Roma e il 
governo centrale, gridando 
alla « congiura contro la Ca­
labria» e minacciando per­
fino le dimissioni nel caso 
in cui Cossiga non avesse 
fornito assicurazioni. 

II presidente del Consi­
glio Cossiga, dal canto suo. 
ha riconfermato per intero 

Nessun impegno per 
la Calabria nella 

riunione con Cossiga 
la tradizionale latitanza dei 
governi centrali sulle que­
stioni dfllo sviluppo econo­
mico e sociale del Mezzo­
giorno e. in particolar Ono­
rio, della Calabria. Anche 
in questo caso un vuoto 
di proposte e di iniziativa 
su problemi che si chiama­
no Gioia Tauro, Saline .Io­
niche, Lamezia, Castrovilìa-
ri. cioè i poli dell'industria­
lizzazione senza sviluppo; 
sul giovani disoccupati, sul­
lo sviluppo delle zone in­
terne e dell'agricoltura. Si­
lenzio. cioè, sui temi cen­
trali della vasta battaglia 
democratica che in questi 
ultimi tempi ha impegnato 
le popolazioni calabresi. 

Dopo la deludente rispo­
sta di Andreotti nell'otto­
bre dell'anno passato, quan­
do trentamila calabresi ma­
nifestarono a Roma, Cossi­
ga ha ribadito l'incapacità 
di dare risposta alle esigen­
te della Calabria, finendo 
con l'ammettere addirittu­
ra di essere impreparato ad 
affrontare il discorso sulle 

questioni calabresi perché 
da poco tempo a Palazzo 
Chigi. 

In sostanza Cossiga non 
sa e Ferrara nemmeno. Da­
gli incontri continuano ad 
uscire solo vaghe promesse 
di prossimi incontri: una 
sorta di « verifica globale » 
che non si capisce che frut­
ti possa dare io assenza di 
un disegno e di una serie 
di proposte concrete. 

«La conclusione con un 
nulla di fatto dell'incontro 
— ha affermato il segreta­
rio regionale del Pei Tom­
maso Rossi in una dichia­
razione rilasciata subito do­
po la riunione — rende an­
cor più evidente l'Incapaci­
tà di far fronte ad una del­
le situazioni più dramma­
tiche del paese qual è quel­
la calabrese. La risposta di 
Cossiga, che dichiara di non 
avere nulla da dire essendo 
stato eletto presidente del 
Consiglio appena un mese 
fa è veramente sconcertan­
te. Un governo non può non 
avere a base della sua azio­

ne un programma, non può 
ignorare impegni e decisio­
ni assunti da precedenti go 
verni, non può fìngere di 
partire dall'anno zero». 

«Altrettanto deludente — 
ha proseguito il compagno 
Rossi — è il modo con cui 
il presidente Ferrara e la 
sua giunta regionale di cen­
tro-sinistra si sono presen­
tati a questo incontro, sen­
za idee e senza proposte 
precise, senza concrete in­
dicazioni da sottoporre con 
la fermezza necessaria al 
presidente del Consiglio. E' 
assurdo che si sia andati a 
Roma solo per ascoltare. 
Siamo insomma alle solite: 
da un lato l'elenco delle 
doglianze di chi si fa por­
tatore di un meridionalismo 
subalterno, dall'altro la sor­
dità di governi che nella 
loro continuità si dimostra­
no incapaci di tenere conto 
della situazione calabrese». 

«Secondo noi occorre — 
ha concluso il segretario re­
gionale del PCI — cambia­
re tutto il segno del rap­
porto Regione Governo, in­
calzare e costringere il go­
verno centrale a venire al­
lo scoperto. Urge, infine. 
che si svolga In consiglio 
regionale quell'ampio dibat­
tito che la giunta regiona­
le ha finora impedito». 

f. V. 

le sinistre fuori dal gover­
no — non sono scontate ma 
avvengono all'insegna della 
contraddizione lacerante den­
tro il Paese. 

Il « copione non è già scrit­
to ». Nemmeno il copione del­
la cosiddetta « restaurazione 
capitalistica ». se è vero che 
lo stesso Einaudi nel '13 eb­
be a definire il liberismo in 
economia « non come oppo­
sizione al dirigismo, ma piut­
tosto come suo interno cor­
rettivo ». 

Si può « leggere » tutta una 
fase all'inscena del « primato 
della politica »? Si può, soio 
avvertendo che quella fase 
mostra oggi — alla soglia 
degli anni '80 — interne e 
insuperabili contraddizioni co 
me ha detto Francesco Gal­
gano: « La democrazia poli-
tica è cresciuta, ma è :ro-
sciuta solo " in verticale ". 
lungo l'asse che corre dal cit­
tadino allo Stato; non si è 
estesa " in orizzontale ". non 
ha raggiunto i corpi sepa­
rati... ». 

E oggi una nuova formula 
tende a diventare senso co­
mune deteriore, misero pas­
separtout ideologico: quella 
del « primato ». della auto­
nomia del «sociale». Ne ha 
parlato Giuliano Amato: è in 
crisi la fisionomia del par 
tito politico come interprete 
esclusivo dell'interesse gene 
rale. Per una società che ai 
complica e che vive profonde 
e inedite lacerazioni, nuove 
domande e bisogni, aggrega­
zioni sociali inedite chiedono 
di contare e di essere rappre­
sentate. Non deve tuttavia es­
sere l'assalto del particolari­
smo, della corporativizzazio 
ne di ceti e interessi contro 
il grande edificio della demo­
crazia dei partiti di massa. 
L'avvento della « seconda Re­
pubblica » sarebbe la fine 
della Repubblica. 

C'è invece una sfida — ed 
è la sfida degli anni 80 — 
che deve essere raccolta. Dai, 
partiti di massa, perfettibili, 
ma insostituibili strumenti di 
democrazia. Dalle autonomie 
locali — altro tema centrale 
del convegno — che di que­
sta democrazia sono articola­
zioni decisive. Se la storia si 
incontra con la politica di 
oggi, appare quanto sia ar­
duo questo compito: ora che 
si oppone ancora ostinata e 
miope resistenza all'avvento 
delle più grandi masse dei la 
vora»ori alla direzione delb 
Stato, proprio mentre l'attac­
co alla democrazia si esprime 
in forme di lucida e organiz­
zata barbarie terroristica. 

Voci diverse si sono espres­
se già nelle relazioni. Approc­
ci difformi alla materia trat­
tata. a volte distanti per ispi­
razione e concrete indicazio­
ni. Una considerazione sem­
bra tuttavia comune: « l'ano­
malia > del caso-Italia è !a 
sostanza stessa della nostri 
democrazia. Da qui è neces­
sario partire, non per can­
cellare o appiattire, ma per 
costruire una sintesi « alta > 
di governo e rappresentazione 
della società. 

II dibattito — sono pre­
senti tra gli altri i compagni 
Natta. Ingrao e Cossutta, Nil­
de Jotti, presidente della Ca­
mera dei deputati — si tra­
sferisce oggi da Palazzo Vec­
chio all'auditorium dei con­
gressi dove per questa sera è 
prevista una tavola rotonda 
con rappresentanti nazionali 
di tutti i partiti democratici. 

Flavio Fusi 

Caro direttore, 
- poiché siamo d'accordo che 
e bisognerebbe cercare di es­
sere molto leali in una di­
scussione come questa e mol­
to rispettosi per le posizioni 
vere di ciascuno ». ritenia­
mo doveroso dirti, non per 
spirito di polemica ma per 
esigenze di chiarezza, che il 
corsivo apparso su « L'Uni­
tà » del 18 u.s. ci sembra 
contenere affermazioni che 
stravolgono il senso delle po­
sizioni espresse nell'appello 
da noi e da altri firmato del 
15 u.s. 

A noi pare che nulla nel 
testo sottoscritto possa far 
sorgere anche il più lontano 
sospetto di posizioni innocen-
tiste. Né riteniamo che la 
sua impostazione possa far 
passare in secondo piano, o 
addirittura nascondere, le 
posizioni di quegli imputati 
a carico dei quali son stati 
raccolti elementi o prove su 
specifici comportamenti pe­
nalmente rilevanti. Su que­
st'ultimo aspetto il corsivo 
insiste con particolare forza. 
Siamo anche noi d'accordo 
che queste posizioni siano ta­
li da consentire un accerta­
mento di concrete responsa­
bilità, o comunque una pre­
cisa definizione della posi­
zione degli imputati. A que­
sto risultato, tuttavia, si può 
arrivare — a nostro avviso 
— solo giungendo in tempi 
rapidi ad un chiarimento su 
quegli aspetti dell'inchiesta 
rispetto ai quali l'opinione 
pubblica non è ancora a co­
noscenza degli elementi su 
cui si fonda l'affermata esi­
stenza di un complesso e 
omogeneo disegno di ever­
sione. E' inoltre evidente che 
l'ispirazione che anima l'ap­
pello non ha nulla a che 
spartire con il falso garan­
tismo di chi divulga i nomi 
dei presunti testimoni dell'in­
chiesta padovana, esponen­
doli cosi a pubbliche e pri­
vate intimidazioni e minacce. 

Detto questo, ci sembra 
che il corsivo contenga sin­
gole affermazioni e illazioni. 
sulle quali vorremmo richiar 
mare l'attenzione tua e di 
tutti i compagni. E' eviden­
te la nostra preoccupazione 
di salvare « questa concreta. 
traballante democrazia dalla 
violenza eversiva e dai di­
segni golpisti ». ed ovvia è 
la consapevolezza della gra­
vità dell'attacco terroristico 
alle istituzioni democratiche. 
Riteniamo però che non vi 
debba essere alcuna con­
traddizione tra questa dife­
sa e l'azione vòlta a salva­
re tutte le garanzie di liber­
tà. Il senso del testo, che 
anche noi abbiamo firmato, 

Una lettera 
di firmatari 
dell'appello 

sull'inchiesta 
7 aprile 

Paggi, Carla Pasquinelli, 
Stefano Rodotà, Paolo Sor­
bi. Giorgio Tecce. Mario 
Tronti. Salvatore Sechi. 

consiste proprio nel rifiuta­
re quell'idea, che sembra 
farsi pericolosamente strada 
presso certi settori della 
pubblica opinione, in base 
alla quale sarebbe necessa­
rio abbassare i livelli di de­
mocrazia per difendere il si­
stema democratico. 

Questa la ragione essen­
ziale di un'adesione che non 
scaturisce, dunque, né da 
« puro caso ». né da inge­
nuità. né da calcoli sulle sci 
den/.e processuali — e ov­
viamente neppure da dissen- • 
si o consensi sulle linee po­
litiche generali sostenute da 
questo o quel partito demo­
cratico, o addirittura sulla 
strategia del « compromesso 
storico »! Né nel testo si 
chiedono prove ultime e 
« decisive ». poiché sappia­
mo bene che giudizi di que­
sto genere potranno essere 
pronunciati solo nel pubbli­
co dibattimento, ma « ele­
menti di prova » tali da con­
sentire una rapida celebra­
zione del processo e l'indi­
spensabile controllo dell'opi­
nione pubblica. Tantomeno 
abbiamo affermato che la 
mancanza di prove sia una 
prova di innocenza o di per­
secuzione politica. Tanto è 
vero — e ci dispiace che il 
corsivo non lo rilevi — che 
il testo inizia proprio pole­
mizzando contro la moda del­
le campagne sulla < repres­
sione in Italia ». 

Proprio perché abbiamo 
sempre rifiutato (e qui dav­
vero in numerosi articoli e 
saggi) l'aberrante tesi che i 
terroristi siano « compagni 
che sbagliano », e li ritenia­
mo invece esponenti di una 
linea radicalmente antide­
mocratica. abbiamo pensato 
di aderire all'appello, veden­
do in esso un contributo allo 
sviluppo di quelle condizioni 
di vigilanza e di impegno ci­
vile di massa, senza le qua­
li è impensabile una effica­
ce lotta contro i disegni ever­
sivi. 

Crediamo, si. di avere pie­
na consapevolezza politica e 
morale della « fisionomia 
concreta del terrorismo e del 
partito armato », ma ciò non 
può esimerci dal rilevare le 
difficoltà oggettive di tra­
durre questa valutazione po­
litica sul terreno — ben di­
verso — dell'accertamento 
giuridico-penale. 

Si tratta, dunque, di una 
posizione chiara, non su­
scettibile di strumentalizza­
zioni. coerente con le scelte 
di difesa delle garanzie de­
mocratiche e di lotta al ter­
rorismo, da sempre patrimo­
nio dell'intero movimento 
operaio. Sarebbe assai nega­
tivo se ora. sulla base di 
equivoci che ci auguriamo di 
avere con la presente con­
tribuito a fugare, sopraggiun­
gessero deformazioni e stru­
mentalizzazioni su un pre­
sunto * dissenso comunista », 
che fin d'ora respingiamo e 
condanniamo con fermezza. 

Chiarito il senso che ha 
avuto per noi aderire a un 
appello (che. come ogni te­
sto. può essere sempre emen­
dabile e migliorabile), resta 
aperta tutta la serie delle 
questioni, politicamente cru­
ciali. che ruotano attorno a) 
rapporto che. in una società 
complessa e percorsa da con­
flitti come la nostra, deve 
intercorrere tra difesa e 
trasformazione democratica 
delle istituzioni. 

Su tali questioni riteniamo 
che sia quanto mai necessa­
ria ed urgente una ripresa 
del dibattito e della ricerca 
non solo all'interno del par­
tito. ma nella sinistra nel 
suo insieme. 

Alberto Abruzzese. Carlo 
Bernardini, Angelo Bolaffi, 
Massimo Cacciari. Andrea 
Carandini. Giovanna Codri-
snani. Mariano D'Antonio. 
Daniele Del Giudice. Paolo 
Franchi. Giacomo Marra­
mao, Luigi Nono, Leonardo 

Pubblichiamo volentieri la 
lettera inviataci da una 
parte dei firmatari del no­
to appello sull'inchiesta 7 a-
prile costatando con soddi­
sfazione che essa esprime po­
sizioni con le Quali il no­
stro accordo è — e non da 
ora — pressoché completo, a 
cornificare dal rì/iido 'Iella 
idea che si possa .sai ve ve 
la democrazia abbassando <l 
rirr.:G delle garanzie demo-
cotiche. L'accordo non OH) 
comprendere, naturalmeni1:, 
l'accusa di stravolgimento 
dell'appello, il cui testo è lì, 
e parla da solo. 

Vogliamo dire, senza sp:-
rito polemico, che ancora una 
volta si è dimostrato giove­
vole il metodo della diselli-
s'.ne aperta. Ad esso ci sia­
mo attenuti, e non ad uno 
.-.r>irito di censura e di on-
nonna come qualcuno ha in-
luto insinuare nell'evidenti; 
proposito di alterare i ter­
mini della questione e di 
aprire un « ca.so » politico an­
ticomunista. Senza quel no­
stro intervento aperto e fin-
cero, die alcuni dei firmn-
tari dell'appello hanno con­
siderato eccessivo, dinanzi 
all'opinione pubblica sareb-
b? rimasto solo quel docu­
mento in cui sono assenti o 
malamente espresse le cose 
importanti che invece pos­
siamo leggere nella lettera 
odierna e che non potevano 
affatto essere considerate 
« ei'irfenfi e ovvie ». se non 
nelle intenzioni di parte dei 
firmatari. 

Pensavamo anche noi che 
certe affermazioni e la com­
plessiva ambiguità, unilate­
ralità e reticenza di quel­
l'appello non potevano cor­
rispondere al pensiero di 
buona parte dei sottoscritto­
ri. E lo abbiamo scritto. 

Infine siamo anche noi 
convinti dell'esigenza di un 
approfondimento di tutta la 
complessa tematica del rap­
porto tra difesa e rinnova­
mento delle istituzioni. Pa 
gran tempo' H tema si pone 
al centro della strategia del 
PCI, e c'è da auspicare che 
abbia davvero luogo una ri­
presa di dibattito e di ri-
cprca nel partito e neV/i si­
nistra. Le pagine dell'Unità 
saranno sempre apertissime 
Anzi sollecitiamo i compa­
gni firmatari della lettera, e 
chiunque altro voglia impe­
gnarsi. a considerare questo 
g'crnale come la loro libera 
tribuna 

Concluso con un voto unitario il dibattito alla Camera 

Maggiori aiuti ai paesi poveri 
ROMA — Liquidato, come al 
Senato, il riduttivo taglio pie-
tistico-propagandistico che i 
radicali avevano tentato di 
imprimere ai dibattiti parla­
mentari sul drammatico pro­
blema della fame nel mondo, 
la Camera ha ieri approvato 
una risoluzione — elaborata 
congiuntamento dai partiti 
democratici, che hanno ri­
nunciato di conseguenza a 
mettere in votazione le ri­
spettive mozioni — che im­
pegna il governo ad una serie 
di iniziative di un certo re­
spiro politico. 

Come ha tuttavia sottoli­
neato il compagno Alberto 
Cecchi nell'annunciare il vo 
to favorevole del PCI sul do­
cumento. i comunisti non si 
riconoscono pienamente in 
esso, tra l'altro valutando an­
cora inadeguata e generica 
sia la qualità degli investi­
menti e sia la loro entità. E 
però — ha aggiunto — i co­
munisti approveranno la ri­
soluzione per senso di respon­
sabilità verso gli stati e i 
popoli del Terzo mondo tra 
i quali si è voluta, anche 
strumentalmente, accendere 
l'attenzione per il valore trai­
nante ed esemplare che a-
vrebbe potuto assumere l'ini­

ziativa italiana in quesLo 
campo. 

Che cosa dice, dunque, la 
risoluzione approvata da DC, 
PCI. PSI, PRI, PSDI e PLI, 
con una polemica astensione 
(in chiave anti-radicale) del­
la Sinistra indipendente? Il 
documento vincola il gover­
no a: 

— mantenere l'impegno di 
raggiungere la media dell'in­
tervento dei paesi industria­
lizzati occidentali (0,33% del 
prodotto nazionale lordo) e 
sostegno dei paesi sottosvi­
luppati. Il PCI chiedeva che 
tale media fosse raggiunta 
sin dal prossimo anno; il go­
verno opponeva una gradua­
zione triennale: la risoluzio­
ne non indica un termine 
preciso: 

— allargare le potenzialità 
offerte dalla legge sulla coo­
perazione allo sviluppo, pro­
muovendo sia una maggiore 
dotazione finanziaria e sia 
un più efficace coordina­
mento degli interventi e dei 
programmi operativi del no­
stro Paese; 

— procedere subito all'orga­
nizzazione del dipartimento 
coordinatore degli interventi 
per la cooperazione allo svi­
luppo di cui il governo aveva 
annunciato nel corso del di­
battito la creazione; 

— partecipare in modo 
consistente al costituendo 
fondo internazionale per l'ap­
plicazione allo sviluppo della 
scienza e della tecnologia; 

— promuovere iniziative 
per la creazione di un nuovo 
ordine economico internazio­
nale che da un lato veda 
l'attenuazione del « gap » e-
conomico dei paesi sottosvi­
luppati e il riconoscimento 
delle istanze socio-politiche 
dei paesi emergenti, e dall'al­
tro lato preveda un congruo 
trasferimento di risorse dalle 
spese militari ai progetti di 
sviluppo produttivo (in parti­
colare per l'alimentazione); 

— disporre, nel quadra del­
l'apprestamento di strumenti 
di pronto intervento ovunque 
se ne ravvisi la necessità. 
specifiche, rapide misure in 
favore del popolo del Nica­
ragua. 

Nel suo intervento, il com­
pagno Cecchi ha fatto anche 
riferimento alla disgustosa 
aggressività anticomunista di 
taluni radicali, il primo ob­
biettivo — ha detto — dei 
loro interventi. Il saldo an­
coraggio dei comunisti ai 
principi della solidarietà in­
ternazionalista sono invece 
fuori discussione. 

g. f. p. 

Il governo costretto ad annunciare un progetto di finanziamento 

Legge Merli: sabotaggio di DC e destre 
ROMA — L'iniziativa par­
lamentare dei comunisti, la 
protesta delle Regioni e dei 
poteri locali, la protesta dei 
cittadini e dei lavoratori del­
le aree più colpite dai feno­
meni di inquinamento han­
no ottenuto ieri sera un pri­
mo successo centro il quale 
tuttavia è subito scattata 
una nuova, indecorosa ma­
novra democristiana che na 
imposto una battuta d'arre­
sto alla discussione parla­
mentare sulla proroga della 
legge Merli. 

Il governo, da un canto, 
ha annunciato alla Camera 
— Mopo lunghi tentenna­
menti e tentativi di rinvia­
re il dibattito sulla proroga 
del termini di applicazione 
della legge Merli, nel sem­
pre più fondato timore di 
una clamorosa sconfitta — 
che nella seduta odierna 
del Consiglio dei ministri a-
vrebbe finalmente comincia­
to ad affrontare il proble­
ma del finanziamento di 
questa legge attraverso l'av­
vio dell'elaborazione di un 
apposito provvedimento. 

Quello del finanziamento 
dr'la Merli è In questione no­
dale che ha alimentato lo 

scontro tra il governo da un 
lato e l'opposizione comunista 
dall'altro, una opposizione 
forte dell'atteggiamento uni­
tario delle Regioni dei comu­
ni e del sindacato. Una pro­
roga pura e semplice della 
« Merli » senza reali garanzie 
di finanziamento per sostene­
re le operazioni di disinquina­
mento imposte agli enti loca­
li e elle imprese si sarebbe 
tradotta in una vera e pro­
pria licenza di avvelenare in-
definitivamente acque e ter­
reni. 

Ora, nell'annunciare in ex­
tremis l'iniziativa, il governo 
e la DC hanno tuttavia cer­
cato di scaricare sulla Ca­
mera la responsabilità di un 
rinvio della discussione, uf­
ficialmente nel tentativo di 
collegare il provvedimento di 
proroga a quello nuovo di fi­
nanziamento. Nei fatti si sono 
allineati con le iniziative dei 
neofascisti e dei radicali i 
quali, seppure con altri inten­
dimenti e diverse motivazioni, 
tendevano ad un rinvio sine 
die della discussione e quin­
di della soluzione di un pro-
bini» reso flttnn'KVmo d<H 
le raffinerie .di Santa Cro­

ce sull'Arno (il fiume avve­
lenato dagli scarichi delle 
concerie) del litorale ligure e 
di altre zone del paese. 

Ad un rinvio, almeno sino 
ad oggi, salvo nuovi e non 
esclusi colpi di scena, si è 
purtroppo giunti per gravis­
sime responsabilità della DC 
che — come ha poi denun­
ciato con forza una nota del 
gruppo comunista — ha fatto 
mancare gran parte dei suoi 
deputati proprio per blocca­
re l'iter del primo provvedi­
mento. quello della proroga. 

Messa infatti in votazione, 
a scrutinio segreto, la pregiu­
diziale missina, si è registra­
ta la mancanza del numero 
legale. Riproposta la votazio­
ne, dopo un'ora a termine di 
regolamento, anche il secon­
do scrutinio è stato invali­
dato per lo stesso motivo (e 
sempre mancando gran par­
te dei deputati dei e di con­
seguenza è stato disposto il 
rituale rinvio di 24 ore delle 
votazioni. I comunisti hanno 
già fatto sapere (in replica 
al rappresentante del gover-
no lo aveva detto In aula il 
vicepresidente del gruppo, 
Ugo Spagnoli) che si oppon­

gono. in ogni caso, a qualsia­
si sospensione della dìscus 
sione e si batteranno per in 
immediata approvazione del 
provvedimento legislativo di 
proroga ovviamente con tut­
te le modifiche formulate 
dall'opposizione di sinistra. 
Analoga posizione ha assun­
to il PSI. 

A questo punto va'.e la pe­
na di ricordare due cose. In­
tanto. che a fianco di tutte 
le forze che reclamano ade­
guate misure di finanziamen­
to collegate alla proroga, si 
erano da ultimo schierate 
anche le commissioni Bilan­
cio e Industria deila Camera, 
denunciando, in sede di pa­
rere sul provvedimento del 
governo. l'assoluta incosisten-
za dell'originario stanziamen­
to governativo, di appena die­
ci miliardi. Ma c'è anche e 
soprattutto da ricordare che 
il nuovo provvedimento an­
nunciato dal governo final­
mente prevede una spesa di 
circa 1.500 miliardi, cifra 
esattamente corrispondente a 
quanto richiesto (e per lun­
go tempo rifiutato dal gover­
no) dai comunisti In commis­
sione Lavori Pubblici. 

«Vivo rammarico» 
della RAI-TV per 

la mancata ripresa 
ROMA — Per tramite del suo 
presidente Paolo Grassi, il 
Consiglio d'amministrazione 
della RAI-TV ha espresso ieri 
al presidente della Camera 
Nilde Jotti « vivo rammarico » 
per l'incidente della mancata 
ripresa, martedì scorso « 
Montecitorio (al contrario di 
quanto era accaduto il gior­
no prima al Senato), del di­
battito parlamentare sulla fa­
me nel mondo (ciò che ave­
va provocato la sospensione, 
in segno di protesta, dei la­
vori parlamentari e il rinvio 
del dibattito) e presentato 
a le scuse dell'azienda ». 

«Il Consiglio — ha aggiun­
to Grassi in una lettera alla 
compagna Jotti — ha confer­
mato la volontà di proseguire 
nell'impegno volto a dare 
sempre più all'attività del 
Parlamento quel rilievo e 
quello spazio che. ad essa 
competono »; ed ha espresso 
a l'auspicio che un episodio 
dovuto ad un disguido tecni­
co non sia interpretato come 
indice di una insensibilità del 
servizio pubblico nei confronti 
del Parlamento della Repub­
blica ». 

Sulla vicenda si registra an­
che una messa a punto del­
l'ufficio stampa de'»!3 Camera 
in replica ad un corsivo «p 
parso ieri su <• La Reoubblt-
ca n :n cui. con riferimento 
appunto alla protesta dell'as­
semblea di Montecitorio, si 
tirano in ballo del tutto a 
sproposito l'autonomia e la 
professionalità ciorna listici 
delia RAI-TV. «Il presidente 
Jotti — si legge tra l'altro 
in una lettera inviata al di­
rettore del quot:d:ano — non 
ha esercitato alcuna interfe­
renza sulle autonome scelte 
professionali dei direttori dei 
telegiornali. I telegiornali non 
c'entrano affatto. Il presiden­
te in base all'orientamento 
manifestatosi nella conferen­
za dei presidenti det gruppi 
parlamentari, si è limitato a 
disporre, ai sensi dell'art. 6J 
del regolamento della Came­
ra. che la seduta avesse pub­
blicità attraverso il servizio 
pubblico radio-televisivo nel 
modo ormai tradizionale del­
la ripresa, limitata, delle di­
chiarazioni del governo e di 
un intervento per ciascun 
gruppo da diffondere in dif­
ferita nelle trasmissioni spe­
ciali curate dai servizi parla­
mentari della RAI-TV: tra­
smissioni che, come le è noto. 
sono sottoposte alla vigiiinza 

' del Parlamento attraverso la 
l apposita commissione* 


